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Per la riconversione, per l'occupazione, per modificare le decisioni del governo 

Fermi ièri nel Torinese 700 mila lavoratori 
«è t, « 

Alte percentuali di adesione in tutti i settori industriali — Qualche incertezza in alcuni impianti Fiat — Sciopero riuscitissimo a Rivalta 
e Miraliori — In lotta metalmeccanici, edili, tessili, dipendenti del commercio — Cortei interni nei reparti dello stabilimento automobilistico 

Dopo l'incontro con Andreotti 

La cooperazione 
decisa a fare 

un serio sforzo 
per la ripresa 

Per il risanamento della Motta-Alemagna 

Cortei di lavoratori 
delFUnidal a Milano 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 13 

Per due volte di seguito nel
la giornata di oggi i lavorato 
ri della UNIDAL, la società a 
capitale SME nata dalla fu
sione della Motta e dell'Ale-
magna, hanno manifestato 
nel centro della città. Stama
ni e nel primo pomeriggio, 
operai, operaie (la mano 
d'opera femminile è quasi pa
ri al 5 per cento delle mae
stranze), impiegati, tecnici de
gli stabilimenti Alemagna 
di Via Silva e di Cornaredo 
e Motta di Viale Corsica e 
Scgrate si sono ritrovati in 
piazza Castello per sfilare in 
corteo fino a Piazza del Duo
mo. 

La manifestazione si è svol
ta nel corso di tre ore d! scio
pero per ogni turno di lavo
ro. Obiettivo dell'iniziativa 
unitaria, sollecitare un con
fronto fra le porti per avvia
re un « piano di risanamen
to» deirUNIDAL che consen
ta, attraverso le opportune ri

conversioni produttive e af
frontando anche eventuali 
problemi di mobilità, di bloc
care una situazione che si 
aggrava ogni giorno di più. 

La sospensione del piano di 
licenziamenti da parte del
l'azienda, su invito del mini
stero delle Partecipazioni sta
tali e dopo la pressione eser
citata dai lavoratori e dai 
sindacati, non può essere un 
elemento sufficiente a tuga-
re le preoccupazioni e le mi
nacce che incombono sui cir
ca settemila lavoratori 

Ogni giorno che passa, men
tre prosegue lo stillicidio del
le dimissioni volontarie e ai 
vertici delle fabbriche regna 
un preoccupante caos che si 
traduce in mancata evasione 
di ordini, in carenza di piani 
produttivi anche a breve ter
mine, in un aggravamento 
quotidiano della situazione fi
nanziaria dell'azienda, è un 
giorno a favore di coloro che 
intendono « risanare » l'UNI-
DAL unicamente tagliando 
produzioni e occupazione. 

Per un nuovo corso economico 

Migliaia di esercenti 
di tutte le province 

manifestano a Roma 
A colloquio col segretario della Confesercenti, Bom-
pani — Critiche alle misure decise dal governo 

Piccoli e medi commercian
ti e operatori turistici sono 
vivamente preoccupati, insie
me ai lavoratori e alle altre 
categorie produttive, per la 
grave crisi che ha colpito la 
economia nazionale nel suo 
complesso e per il peso nega
tivo che esercita sulle loro 
imprese il processo inflazio
nistico. In questi giorni sono 
in corso assemblee e riunio
ni in ogni parte del Paese. 
Gli esercenti in genere si ren
dono conto della realtà della 
situazione e della necessità di 
a t tuare una svolta nella po
litica economica, in modo da 
non comprimere ulteriormen
te le retribuzioni e i redditi 
minori. 

Affrontiamo questo discorso 
conversando col compagno 
Ezio Bompani, segretario del
la Confesercenti, che organiz
za circa 200 mila esercenti 
e operatori del turismo. « La 
preoccupazione fra le nostre 
categorie — dice Bonfani — 
è piuttosto forte e diffusa. Ciò 
non vuol dire che non si com
prenda la necessità di con
correre, tutti , a superare la 
crisi anche facendo determi
nati sacrifici. Ritengo di po
ter dire, anzi, che i commer
cianti la dettaglio sono di
sposti a fare la loro parte, 
purché però le scelte siano 
chiare, purché le misure di 
austerità che il Parlamento 
deve rivedere e modificare 
siano selettive e graduali e 
incidano il meno possibile sui 
costi della produzione e della 
distribuzione. E questo per 
evitare che la corsa ai rin
cari sia ulteriormente accele
ra ta e che l'inflazione conti
nui ai ritmi attuali, con con
seguenze intuibili ». 

Il segretario della Confeser
centi osserva, al riguardo 
che l 'aumento indiscriminato 
del prezzo della benzina , de
finito da varie parti una spe
cie di nuova a tassa sul ma
cinato », si muove in una di
rezione sbagliata. Così anche 
il ventilato aumento genera
lizzato e indiscriminato delle 
imposte indirette, che finireb
be col comprimere i consumi 
anche essenziali e con l'inci
dere sui redditi più modesti. 

« In questo quadro — pro
segue Bompani — si colloca 
fra l'altro la proposta avan
zar a da alcune parti di ob
bligare tutt i i negozianti a 
tenere 1 registratori di cassa. 
con impiego di centinaia e 
centinaia di miliardi, mentre 
è possìbile controllare i pa
gamenti dell'IVA intervenen
do alla produzione e all'in
grosso T>. 

« Occorre invece eliminare 
spicchi e diseconomie. Questa 
è anche una delle condizioni 
preliminari per avviare una 
nuova politica economia e di 
sviluppo dell'occupazione. E 
per quanto ci riguarda è ne
cessario riprendere decisa
mente il discorso sulla rifor
ma della rete distributiva, at
traverso opportuni incoraggia
menti all'associazionismo o 
alla cooperazione fra gli stes
si dettaglianti e rivedendo dal 
profondo le strut ture e il fun
zionamento dei mercati all'in
grosso in modo che cessino 
di essere soprattutto strumen
ti di speculazione per diven
tare invece punti di incontro 

diretto fra produttori e di
stributori di merci ». 

« Queste idee, queste propo
ste — osserva Bompani — 
stanno facendosi s t rada in 
modo sempre più aperto fra 
un grande numero di eser
centi, e ciò è testimoniato, 
a l t re t tanto dai significativi e 
crescenti compensi che per
vengono alla nostra organiz
zazione che porta avanti, ap
punto, una linea di rinno
vamento e di riforma. Ma ora 
bisogna passare ai fatti. Per 
questo, fra l'altro, le nostre 
categorie attendono con vivo 
interesse l'attuazione delle 
misure contro i grossi spe
culatori (grana, olio d'oliva. 
pelati) annunciate dallo stesso 
presidente Andreotti. 

« Intanto però bisogna dire 
che il sistema dei prezzi non 
viene governato alla vecchia 
maniera. Non si t ra t ta di in
trodurre costrizioni assurde, 
specialmente nella fase della 

distibuzione, ma di controllare 
la formazione dei costi 
fin dall'origine. E questo è 
possibile farlo modificando 
profondamente l'attuale mec
canismo, responsabilizzando 
Regioni ed enti locali e chia
mando a partecipare alla ve
rifica dei costi e dei prezzi in 
tut te le fasi le categorie di
ret tamente interessate e. na
turalmente, 1 sindacati dei la
voratori ». 

A questo riguardo il segre
tario delia Confesercenti rile
va, fra l'altro, come si van
no determinando situazioni 
assurde, per cui, ad esempio, 
in Italia si parla di rialza
re ulteriormente l'IVA sulle 
carni bovine allo scopo di con
tenere i consumi, mentre le 
autorità della CEE si appre
stano ad erogare premi an
che vistosi per incoraggiare 
l 'abbattimento di oltre due 
milioni di bovini e in partico
lare di vacche fattrici. « E" 
questa — sottolinea Bompani 
— una prova di più che biso
gna modificare i regolamenti 
comunitari affinchè la nostra 
agricoltura non sia più su
bordinata agli interessi delle 
aree economicamente più for
ti della CEE». 

Nell'esaminare le decisioni 
del governo, pertanto, il Par
lamento dovrà tenere conto 
di una serie di problemi e 
di richieste » che riguardano 
la generalità del mondo del 
lavoro e i ceti intermedi ope
rativi». «Noi della Confeser
centi — conclude Bompani — 
compiremo un esame appro
fondito della situazione in una 
riunione del nostro Comitato 
direttivo nazionale per lunedi 
18 a Roma. In quella sede 
preciseremo e puntualizzere
mo una serie di proposte indi
rizzate alla tutela degli eser
centi e dei consumatori e nel
l'interesse più generale del 
Paese «. 

«A! Direttivo, inoltre, pro
porremo di organizzare una 
manifestazione nazionale di 
commercianti e operatori tu
ristici a Roma per i primi 
giorni di novembre, ancb* "*!-
lo scopo di dare un indiriz
zo complessivamente univoco 
alla pressione e alle iniziati
ve che si vanno moltiplican
do in tut te le regioni ». 

sir. se. 

Accordo raggiunto alla Ford americana 
La maggioranza degli operai 

della Ford Motor ha appro
vato l'accordo raggiunto per 
il nuovo contratto triennale: 

. lo ha annunciato nella tarda 
sera ta di ieri la UAW (United 
Automobìl Workers). il sin
dacato dei lavoratori statuni
tensi dell'auto. Cessa cosi lo 
sciopero che paralizzava da 
quat t ro settimane le fabbri
l e Ford. 

Il nuovo contratto, chs ri
guarda gli operai dipendenti 
di tutt i i 102 stabilimenti del
la For.1. distribuiti !n 22 Sta
ti dell'Unione, prevede il con
seguimento di altri 12 «riorni 
di ferie pagati, entro 3 anni 
e aumenti salariali che van
no da 23 a 35 centesimi di dol
laro l'ora. Ora si apr i ranno le 
trat tat ive con la Chrysler e 
la General Motors. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 13. 

La risposta dei settecento-
mila lavoratori torinesi al
l'appello di lotta lanciato dal
la Federazione provinciale 
CGILCISL-UIL, per ottene
re profonde modifiche dei 
provvedimenti governativi, è 
s tata positiva. 

L'odierno sciopero provin
ciale di quat t ro ore è piena
mente riuscito, non solo per
ché vi ha partecipato la stra
grande maggioranza dei lavo
ratori di tu t te le categorie, 
ma anche e soprattutto per
ché vi sono stati consistenti 
recuperi rispetto ai « cali » 
registrati durante lo sciope
ro nazionale del 7 ottobre. 

Come una settimana fa, pe
rò, si sono avute ancora del
le « isole » di scarsa parteci
pazione in alcune fabbriche 
della FIAT e di altre azien
de metalmeccaniche. Si trat
ta di dati contraddittori che 
dimostrano come non siano 
ancora affatto superali i pe
ricoli di confusione, disorien
tamento. sfiducia nella possi
bilità di ottenere risultati po
sitivi. chiusure qualunquisti-
che e corporative. 

Alla FIAT Mirafiori hanno 
scioperato all '80'i, con punte 
del 100' r sulle linee dì mon
taggio. i diciottomila operai 
della carrozzeria ed i sedici
mila della meccanica, questi 
ultimi con un netto progres
so rispetto alla sett imana 
scorsa, quando in meccanica 
si era fermato solo il 30'L 
dei lavoratori. C'è s ta ta al 
contrario una flessione alle 
presse e in fonderia, dove 
ha scioperato circa metà de
gli operai. 

Alla FIAT di Rivalta. dove 
da una set t imana continua
no scioperi quotidiani di pro
testa contro il rincaro della 
benzina, c'era chi temeva un 
riflusso. Invece i sedicimila 
operai hanno dimostrato di 
saper lot tare con cosciente 
determinazione, e non sotto 
l'impulso dell'esasperazione. 
Non solo hanno scioperato al 
90-95r; in tu t te le officine, 
ma lo hanno fatto nel modo 
più ordinato e convincente: 
alle 8,20 di s tamane comin
ciava lo sciopero, e alle 8.21 
non c'era più un solo ope
raio sulle linee, si è formato 
un corteo che dal montaggi 
ha raggiunto la meccanica. 
dove si sono svolte assemblee 
con i sindacalisti nei refet
tori. 

Il malcontento di questi la
voratori non nasce soltanto 
dall ' aumento della benzina. 
che colpisce i pendolari, ol
t re metà della maestranza. 
costretti a venire in fabbrica 
con l 'auto per carenza di ser
vizi pubblici. Nella zona di 
Orbassano e Rivalta. dove 
risiede una parte degli ope
rai . la popolazione si è più 
che triplicata in pochi anni 
ed una delle conseguenze di 
questa caotica urbanizzazione 
è il r incaro generalizzato dei 
prezzi, che superano quelli 
di Torino-città. 

Nella zona, ci raccontava 
s tamane un operaio, si è dif
fuso enormemente il lavoro 
a domicilio (in genere cablag
gio di cavi e montaggio di 
piccoli dispositivi elettrici) 
non solo nelle famiglie ope
raie. che così arrotondano i 
salari, ma anche in famiglie 
di impiegati e della piccola 
borghesia. 

Anche alla Lancia di Chi-
vasso i quattromila operai 
hanno scioperato per il se
condo giorno consecutivo al 
100rr. manifestando per le'vie 
del paese. Fermate « stenta
te ». anche se riuscite, si so
no ancora avute nelle fabbri
che Olivetti (in media 70'->, 
alla FIAT SPA Stura e Lin
gotto (60^ ì. FIAT Materfer-
ro e SPA Centro (70^) . 

Mentre lo sciopero è an
dato decisamente male in al
cune sezioni minori della 
FIAT (anche con risultati 
insoliti come alla, ricambi 
Stura, dove gli imoiegati si 
sono fermati al 90rr e gli 
operài solo al 20r 'r). c'è tu t ta 
una serie di grosse fabbriche 
meccaniche — FIAT Ferrie
re. Indesit . Aeritalia. Pinin-
farina. Bertone. Cromodora. 
Microtecnica, ecc. — dove la 
riuscita è s ta ta dall'SCr al 
100<7. In decine di medie e 
piccole fabbriche, tu t te quel
le di intere zone (Orbassano. 
Collegno. Rivoli), l'adesione è 
s ta ta" pressoché totale. 
Come al solito, si reeistrano 
scioperi plebiscitari in tu t to 
il settore gomma-plastica-chi
mica. a cominciare dai gran
di comDlessi: Pirelli. Miehe-
lin. CEAT. Farmitalia. Mon-
tefibre. Philios. Ma va citata 
con rilievo la grande riusci
ta dello sciooero. una delle 
DÌÙ al te deffli ultimi anni . 
in tu t to il settore tessi!**, dai 
mae-eiori stabilimenti iFacis. 
Vallesu*i> alle oicm'e a r e n 
de. Anche al cotonificio W -
le*u«a di Rnaro lo . dove i' 7 
ct tobr? la fermata era riu
scita a metà, osiri h i n n o scio
perato al 100'"' sia le operaie 

1 che gli imDieeati. 
P.ù che buona è stata '.a 

partecipazione nei supermer
cati e a z e n d e commerciali. 
nel pubblico impieeo. tra i 
Doli Tra Mei (oggi non è usci
to nessun ouotidiano stam-
nato a Torino), gli alimen
tarist i . Nell'edilizia la media 
provinciale di sciopero supe
ra il WV con decine di can
tieri totalmente fermi. Per 
due ore s tamane a Torino e 
provincia non è circolato nes
sun t r a m o pullman. 

Unica manifestazione cla
morosa della giornata è sta
ta quella inscenata s tamane 
da alcune decine di operai 
di varie fabbriche e studen
ti . che hanno bloccato per 
circa un'ora, senza incidenti, 
l'imbocco dell 'autostrada To
rino-Milano. 

Michele Costa 

TORINO — Operai della FIAT in corteo durante lo sciopero di ieri 

Affollata assemblea a Roma, presente il compagno Scheda 

I pubblici dipendenti discutono 
su riforma e giungla retributiva 

L'introduzione di Vettraino - Battere ogni forma di demagogia e di corporativismo - Sostanziale 
unità d'impostazione nelle piattaforme contrattuali - Impegno per lo scioglimento degli enti inutili 

Statali, ferrovieri, postele
grafonici, personale della 
scuola e dell'università, la
voratori dei monopoli, degli 
enti locali ed ospedalieri sono 
impegnati nel rinnovo del con
trat to. Si t ra t ta in tut to — sol
tanto a Roma — di quasi 250 
mila dipendenti pubblici con
centrat i nei ministeri, negli o-
spedaii, negli uffici comuna
li provinciali e regionali, nei 
maggiori servizi, nelle di
rezioni generali delle aziende 
pubbliche: una fetta rilevan
te dell 'intera popolazione at
tiva della capitale. 

E' da questi elementi che 
ha preso le mosse l'assemblea 
dei consigli generali CGIL del 
pubblico impiego a cui ha 
partecipato il compagno Ri
naldo Scheda, segretario con
federale della CGIL. Nell'in
contro sono emersi in modo 
chiaro i problemi, le poten
zialità, ma anche i pericoli 
e i rischi propri di un set
tore tanto vasto e delicato 
come quello dell 'amministra
zione e dei servizi. E ' pro
prio qui, infatti , nella capita
le, che è s ta ta giocata più vol
te — come ha ricordato Vet
traino introducendo il dibatti
to — la carta della provoca
zione. della divisione t ra i 
lavoratori, della spinta corpo
rativa facendo leva sull'esa
sperazione di esigenze talvol
ta giuste e su errori e ritar
di delle forze politiche demo
cratiche e dei sindacati. Per 
fare qualche esempio basta 
ricordare la situazione che 
si era creata al Policlinico. 
nella nettezza urbana o i re
centi scioperi «autonomi» del
la Fisafs tra i ferrovieri. 

Il movimento sindacale — 
ha aggiunto Vettraino — di 
fronte a questi attacchi ha « te
nuto» ed è anzi, alla lun
ga. riuscito ad estendere la 
sua influenza conquistando 
anche s t ra t i nuovi di lavora
tori. Questo non vuol certo 
dire che i rischi siano scom
parsi. Al contrario oggi, pro
prio alla scadenza dei contrat
ti e proprio mentre il Pae
se attraversa una crisi econo
mica di enormi dimensioni, 
questi pericoli tornano più in
sidiosi e più insistenti. 

Cominciano ad emergere. 
specie nel pubblico impiego 
posizioni — è s tato rilevato 
nella relazione ed in nume
rosi interventi — che dimo
s t rano come vi sia scarsa con
sapevolezza della gravità del
la crisi. Qualcuno anche t ra 
i lavoratori pensa che i sinda

cati vogliano « delegare » al 
governo la soluzione dei pro
blemi e non comprende che. 
al contrario, fin dalle priori
tà indicate nelle vertenze con
trattuali viene impostata la 
lotta sui problemi dell'infla
zione. dello sviluppo, dell'oc
cupazione e delle riforme. 

Proprio questo è l'elemento 
che unisce tut te le piattafor
me contrattuali delle diverse 
categorie. Affrontando questa 
scadenza le organizzazioni 
sindacali si sono poste .due o-
biettivi di fondo: da una par
te si è teso ad una graduale 
perequazione all ' interno del
le categorie e t ra i diversi 
settori che tenesse conto del
la difficoltà economica che 
travaglia il paese e della ne

cessità di tagliare (o comun
que di contenere) alcuni livel
li più avanzati di t ra t tamenti 
economici, con lo scopo anche 
di rompere la giungla delle re
tribuzioni, uno dei mali stori
ci della pubblica amministra
zione. Dall 'altra si è cercato 
di introdurre anche attraver
so i contratti alcuni elemen
ti di riforma della macchina 
dello stato, di rendere più agi
li e rispondenti alle necessi 
tà sociali alcuni fondamentali 
servizi pubblici. 

Si t ra t ta di obiettivi ambi
ziosi non sempre contenuti 
in modo adeguato nelle piat
taforme che presentano mo
menti ancora di disarticola
zione. E' facile comprendere 
allora come il tentativo degli 
« autonomi » di spingere sul 

Inquietanti interrogativi sulle acciaierie 

Perchè la Fiat «molla» 
l'azienda di Piombino ? 

PIOMBINO. 13 
La FIAT sta « mollando » 

le acciaierie di Piombino. 
L'operazione di sganciamento 
è già in fase avanzata, visto 
che sono già al lavoro, per 
completare i particolari, due 
commissioni, una tecnica ed 
una commerciale. La notizia 
è s ta ta fornita dal sindaco di 
Piombino, compagno Enzo Po-
lidori nel corso di una con
ferenza s tampa. Il sindaco ha 
ricevuto conferma dell'opera
zione in corso dal presidente 
delle acciaierie piombinesi, 
dottor Corrado Ciuti. in una 
conversazione telefonica. 

In relazione a illazioni e 
voci del genere l'amministra
zione comunale aveva richie
sto notizie precise al mini
stero dell 'Industria, alle Par
tecipazioni statal i e alla stes
sa direzione delle Acciaierie. 
Un incontro ufficiale t ra : 
capigruppo, la Giunta e le 
acciaierie e g à stato richie
sto per conoscere con preci
sione le conseguenze che lo 
sganciamento dalla FIAT 
comporterà per le prospetti
ve dello stabilimento siderur
gico piornbinese. Gli interro 
gativi certo non mancano: ri
torno definitivo delle acciaie
rie nel gruppo Finsider o co

stituzione di una nuova so 
cietà? Certo è — come ha 
detto anche il sindaco — che 
l'operazione in corso non può 
essere vista solo come una 
semplice modificazione del 
pacchetto azionario. In tut ta 
la vicenda coloro che ancora 
una volta recitano la parte 
dei grandi assenti sono il go
verno e le Partecipazioni sta
tali. 

Il problema che si sta apren
do a Piombino e che interessa 
tut to il settore della siderur
gia del paese, pone ancora 
una volta in evidenza la ne
cessità e l'urgenza di un pia
no siderurgico nazionale. 
adottato e controllato dal 
Parlamento. 

La nuova operazione della 
FIAT oltretutto interessa ai-
tri settori dell'industria side
rurgica a partecipazione sta
tale. quelli degli acciai spe
ciali. Alla FIAT che abban
dona le acciaierie piombinesi 
fa infatti gola la produzione 
della Cogne e della Breda si
derurgica. Forse non è avven
tato sostenere, vista la situa 
zione finanziaria dell'EGAM. 
che ci si appresta, da parte 
delle partecipazioni statali a 
fare un nuovo reealo alla 
FIAT. 

pedale del rivendicazionismo 
più esasperato, del corporati
vismo e di richieste solo sala 
riali sia parte — come ha det
to Scheda — di una vera e 
propria strategia di tensione. 
di provocazione e di divisio
ne dei lavoratori. Da questa 
situazione è nato il documen
to « quadro » elaborato dalla 
segreteria nazionale della Fe
derazione CGIL. CISL, UIL 
con il quale si tenta di dare 
un punto di riferimento uni
tario alle lotte e agli obiettivi 
dei rinnovi contrattuali del 
pubblico impiego, indicando
ne anche i limiti economici 
entro cui dovranno essere 
contenute le spinte e le aspi
razioni delle diverge catego
rie. 
Si avverte, è stato detto ne

gli interventi, una certa pe
santezza nei rapporti sinda
cato-lavoratori che dimostra 
come la battaglia sull'orienta
mento e sulle linee indicate 
dalle piattaforme sia tutt 'al-
tro che vinta. Vi sono spinte 
centrifughe che trovano spa
zio anche in alcuni settori 
della CISL e della UIL (ad 
esempio tra i ferrovieri). Vi 
è inoltre, in questo momento. 
un intreccio t ra certe critiche 
alle piattaforme e quelle mos
se al sindacato sui recenti 
provvedimenti governativi. 

Ci si trova davanti ad una 
realtà, ha det to Scheda con
cludendo. in cui è fondamen
tale condurre una lotta, non 
difensiva, di orientamento, di 
dibatti to per far prevalere 
la linea del sindacato intorno 
agli obiettivi di perequazione 
e di riforma. Una battaglia 
anche per la piena realizza
zione delle leggi e delle nor
me già conquistate come 
quella per lo scioglimento de 
gli enti inutili e di quelli mu 
tualistici o per il riordino dei 
ministeri. 

In questo stesso senso 
s: muove la proposta (appro 
vata all 'unanimità dai consi 
gli generali) di creare imme
diatamente un « cornatalo di 
coordinamento » tra le diver
se categorie del pubblico im-
piego: un organismo che. in 
una certa misura, possa pre
figurare quella « Federazione 
della funzione pubblica > i-
potizzata al congresso di Bari. 
In sostanza potrebbe essere 
uno strumento efficace che 
deve permettere di dare so
stanza politica aile esigenze 
di unificazione di obiettivi e 
d: coordinamento delle lotte. 

Roberto Roscani 

La stampa e gli altri mez
zi d'informazione hanno da
to ampio rilievo alla notizia 
dell'incontro ò. lunedi scor
so — il primo a livello uffi
ciale — fra il Precidente del 
Consiglio e una delegazione 
unitaria del movimento coo
perativo. 

E' chiaro tuttavia che un 
incontro, per quanto impor
tante, non può bastare di per ' 
se a dar corpo a una svolta: 
occorre che si ponga termi
ne da parte del governo e 
delle forze politiche che lo 
sostengono alla vecchia, an
ticostituzionale e ormai del 
tut to intollerabile discrimina
zione da cui il movimento 
cooperativo è ancor oggi par
zialmente colpito: e ciò sul 
terreno creditizio come su 
quello legislativo e politico. 

Come si legittima la richie
sta dell'avvio di una tale svol
ta politica? Quale contribu
to può dare insomma la coo
pcrazione al superamento 
della gravissima cri.-.- che at
tanaglia il Paese e al rilan
cio dell'economia italiana? Po
chi esempi, che la delegazio
ne ha illustrato lunedì al 
Presidente del Consiglio, pos
sono fornire — ci sembra 
— un quadro elficace in pro
posito. 

EDILIZIA ABITATIVA. — 
Molti cantieri delle imprese 
cooperative sono oggi fermi 
perchè gli istituti di credito 
non erogano i finanziamenti 
integrativi delle assegnazioni 
effettuate a norma delle leg
gi e dei provvedimenti con
giunturali. L'erogazione di ta
li finanziamenti può porre in 
essere nell ' immediato 80.000 
posti di lavoro e fornire a bre
ve scadenza una abitazione 
a prezzo accessibile a migliaia 
di lavoratori: si tratterebbe, 
con tut ta evidenza, di un con
tributo parziale ma impor
tante per risolvere i dram
matici problemi ricll'occupa-
zione e della casa. 

DISTRIBUZIONE — Le tre 
Centrali cooperative si sono 
dichiarate disposte all'avvio 
di una politica di prezzi con
cordati che faccia perno sui 
loro complessivi 30.000 punti 
di vendita: una politica che, 
fornendo un punto di riferi
mento sicuro per i prezzi al 
dettaglio e quindi un 'arma ef
ficace per sconfiggere la me
diazione parassitaria contri
buirebbe in modo non tra
scurabile alla lotta contro la 
inflazione. 

AGRICOLTURA, ZOOTEC
NIA E PESCA — I coopera
tori hanno rinnovato al go
verno la loro richiesta di fis
sare una sede politica per 
la definizione di un organi
co piano agricoloalimentare, 
e hanno messo a disposizio
ne la loro vasta rete di coo
perative e consorzi quale in-
r.spensabile s t rumento per 
la sua attuazione. Solo in ta-

• le quadro, infatti, è possibi-

Nuovo aereo 
sulle linee 

Alitalia 
da novembre 

Con il mese di novembre 
entrerà m servizio sulle li
nee dell'Amalia il primo dei 
sette « Boeing B 727 » acqui
s ta to dalla compagnia di 
bandiera. Ieri si è svolto fra 
l'AIitalia e le organizzazioni 
sindacali di categoria un in
contro in merito olla compo 
sizione dell'equipaggio ed è 
stata Accolta la richiesta del
la Fu'.at di imir.egarc su'. 
l'aeromobile anche un tecn.-
co di volo. 

E" una soluzione — rileva 
un comunicato del sindacato 
unitario — che risolve « pa->i-
t .vamente e compiutamente 
i". problema dell'occupazione 
e delia professionalità dei 
tecnici di volo ». Nell'incontro 
la Fulat ha po^to con forza 
l'esigenza di « una garanzia 
precisa per l'occupazione dei 
piloti casi come di tut t i i 
lavoratori del .settore ->. 

1" at tenuare, con la riforma 
dei settori agricolo, zootecni
co e ittico e la messa a col
tura delle terre incolte o ab
bandonate la dipendenza del
la nostra economia dall'este
ro sul terreno dell'alimenta
zione, e avviare quindi il rie-
quilibrlo della nostra bilancia 
dei pagamenti. 

Anche su altri terreni i! 
movimento cooperativo è in 
grado di offrire un apporto 
rilevante: e di contribuire an 
zi a imprimere al quadro eco
nomico un segno nuovo, co
rno richiede il carattere strut
turalo della crisi. In materia 
di finanza locale, ad osem 
pio. l'impiego (i cooperativo 
e consorzi por la gestione di 
alcuni servizi, oggi diretta 
niente erogati dai comuni o 
addirittura non erogati, po
trebbe garantirò una magglo-
ìe eflicien.'.a e unti più rigo 
rosa amministrazione da par
te degli Enti locali. Il proble 
ma. infine, dell'occupaziona 
giovanile: il piano che o og 
gi in discussione potrebbe es
ser liberato in gran parto dal 
carattere assistenziale se esso 
fosse impostato in modo da 
stimolare, da parte dei bene 
fienili, la costituzione di for
me associative miranti a for
nire — in modo razionale. 
efficiente e in prospettiva 
autofinanziato — quei servi 
zi sociali di cui è così viva
mente avvertito il bisogno. 

Il movimento cooperativo 
è convinto che, per avviare 
un superamento non effime
ro della strotta odierna, due 
sono gli obiettivi c'ii perse
guire: che si riorganizzi, in 
modo razionale la forma di 
espressione e di soddisfazio
ne dei bisogni popolari, pri
vilegiando i consumi sociali: 
e che si riaggreghino le ri
sorse già impiegate, promuo
vendo nel contempo la mobi
litazione di tu t te le nuove ri
sorse umane e materiali, che 
il Paese è pronto ad espri
mere, ma che l'evolversi 
« spontaneo » del sistema 
tende a emarginare • e umi
liare. 

Solo su una linea di que
sto tipo è possibile ottenere 
dalla popolazione, con l'au
tonomo concorso di tutte le 
forze democratiche, i «sacri
fici» richiesti e lo sforzo 
unitario indispensabile a ri 
lanciare lo sviluppo econo
mico e civile della nazione. 
La cooperazione, per parte 
sua. e certo non da ieri, si 
muove in questa prospettiva: 
perciò l'incontro di lune» 
scorso assume il significato 
non solo di un riconosci
mento ormai improcrastina
bile, ma di un'occasione che 
il governo e le forze politiche. 
il movimento cooperativo stes
so e la società italiana nel 
suo insieme non devono per
dere. 

Vincenzo Gaietti 

Ritirati 
i licenziamenti 

dei forestali 
calabresi 

COSENZA. 13 
Successo della mobiìitaz.o-

ne unitaria in Calabria con
tro l'attacco all'occupazione 
nel settore forestale. Al ter 
mine di un incontro alla Re 
gione tra sindacati. Giunta e 
forze politiche è stato rag 
giunto un accordo che prò 
vede il ritiro del 1000 licen
ziamenti e la garanzia de! 
posto di lavoro per tutti i 
6000 braccianti forestali. 

Si pone però ora il prò 
blema di ricercare soluzioni 
stabili e definitive per i fo 
restali nel quadro dei prov
vedimenti per il Mezzogior
no e per la riconversione in 
dustriale al centro del con 
fronto politico naz.onaìe. In 
questo quadro si inserisce > 
decisione dei sindacati di San 
Giovanni in Fiore, il mag 
giore centro forestale delia 
Calabria, d: confermare lo 
sciopero genero .e di 24 ore 
indetto per domani. 

Ecco perché rimpianto di Gioia Tauro deve essere fatto e non deve diventare uno spreco 

L'Italia ha bisogno di produrre acciaio 
Solo per il porto si spenderanno 150 miliardi: chi potrebbe mai risarcirli se il progettato centro siderurgico non 
si dovesse fare più? — Una assemblea pubblica del PCI — La relazione di Speranza e le conclusioni di Ambrogio 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO. 13 

Il quinto centro sicorurgico 
non è uno spreco. C e n o se j 
guardato nell'ottica congiun- \ 
turale, con i settori tradizio
nali (auto, cantieristica, edi
lizia. ecc.) in crisi, esso può 
effettivamente essere consi
derato uno spreco. Ma l'Italia 
per uscire dalla crisi ha biso
gno di un nuovo sviluppo e. 
quindi, di una industria che 
produca cose diverse. Ha bi
sogno di energia, di elettro
meccanica, di meccanica, di 
chimica avanzata , ecc.; per 
t rasformare cosi l'agricoltura, 
per rilanciare l'edilizia, per i 
trasporti e cosi via. Ha biso
gno dunque di acciaio e deve 
prepararsi a questo bisogno. 
per ì tempi medi, quando cioè 
Gioia Tauro in effetti potrà 
ent rare in funzione. In caso 
contrario, paradossalmente. 
il nostro paese sarà costretto 
a importare anche l'acciaio. 

11 quinto centro siderurgico 

può essere dunque un mo
mento importante della pro
grammazione del nuovo ne 
cessano sviluppo italiano e la 
discussione su questo impun
to deve uscire dai termini 
vaghi, s trumentali entro i 
quali è s tata tenuta fino ad 
oggi, né l ' impianto deve es
sere considerato un contenti
no per la Calabria, dato sotto 
non SÌ sa bene quale r.catto. 

Queste cose sono state ri
badite dal PCI nel corso di 
una assemblea pubblica te
nuta a Gioia Tauro e conclu
sa dal compagno Franco Am
brogio. segretario regionale 
del part i to. L'assemblea si è 
tenuta nell 'ambito di una se
rie di manifestazioni svoltesi 
nella regione sui temi colla 
riconversione industriale con 
tut ta la specificità che questo 
problema ha in una regione 
come la Calabria. 

Il dibatti to, nel corso del 
quale sono intervenuti nume
rosi lavoratori, dirigenti co
munisti e sindacali, era s ta to 

avviato da una relazione del | 
compagno Francesco Speran ! 

za della sezione economica 
del Comitato Centrale del 
PCI. Speranza ha ricordato la 
posizione comunista su Gioia 
Tauro. 

« Dire che la grave crisi 
dell'acciaio, causata dalla cri
si dei cantieri navali e del
l'edilizia. data la sotto-utiliz-
zazione degli impianti già esi
stenti — ha detto — consi
glierebbe di non costruire il 
quinto centro, significa ve'V*-
re ancora una volta le cose 
in modo completamente sta
tico. Significa supporre che 
sia possibile ancora a lungo 
nel nostro paese proseguire 
senza varare, e con l'urgen
za posta dalla gravità della 
situazione, un programma di 
interventi, che sia incentrato 
appunto sull'edilizia, l'agricol
tura, l trasporti , l'energia, e 
su un processo di riconversio
ne dell 'apparato produttivo o-
rientato verso queste direzio
ni prioritarie. Con una im

postazione di questo zenerc ì 
si potrebbe considerare 
utile programmare, parados 
salmente. la stagnazione e la 
recessione non solo per l'ac 
eia io. ma per tutt i i settori 
dell'economia ». 

Di fronte a questa consta
tazione. obiettare che sia pre 
minente il problema degli 
extracosti e che quindi vada 
abbandonata l'iniziativa di 
Gioia Tauro, è quanto meno 
stupefacente. Sono già avvia 
ti da tempo, infatti, i lavori 
per la costruzione del porto di 
Gioia Tauro finalizzati all'im
pianto siderurgico. Una volta 
ultimati, saranno costati c r 
ea centocinquanta miliardi; 
altri diciotto miliardi sono i 
stati già spesi per l'acquisto 
dei terreni. Come potrebbe 
essere qualificato questo spre
co e chi risarcirebbe mai lo 
sconvolgimento operato già 
nel tessuto economico e so
ciale nella Piana di Gioia 
Tauro? 

Il problema, dunque, è di 

camb.are metodo e di lavo 
rare per il nuovo sviluppo del 
paese uscendo dalia palude 
dell'imprevidenza, della in
concludenza. della ineffic.er.-
za. Si sa. col resto, che l'ul
tima variante del prozetto 
iniziale per Gioia Tauro (7.500 
posti di lavoro) è compiuta 
mente progettata e che l'Ital-
sider è pronta per avviare la 
fase realizzativa. II no. come 
si sa. viene aall ' IRI che pun
ta piuttosto a sanare la pro
pria situazione debitoria con 
il r icatto su Gioia Tauro. 

II dibattito, seguito alla re 
lazione di Speranza, ha e-
spresso consenso alia linea 
del PCI che respinse a suo 
tempo la tesi secondo la qua
le il quinto centro siderurgi
co potesse rappresentare la 
risposta a tut t i i problemi 
della Calabria, ma che si è 
sempre coerentemente battu
to per il mantenimento del
l'impegno e che ora colloca. 
come si è visto, il problema 
di Gioia Tauro nel discorso 

delia riconversione industria
le del paese e. quindi, del!» 
stessa rinascita economica 
della Calabria. 

Il PCI — ha cotto in con
clusione Ambrogio — porterà 
avanti questo impegno e una 
serie di importanti iniziative 
verrà messa in moto * nei 
prossimi giorni. Le commis
sioni bilancio .programmazio
ne. partecipazioni statali del
la Camera e del Senato ch.a-
meranno per prima cosa al 
dirigenti dell'IRI e della Fin
sider ad informare su Gioia 
Tauro e sui programmi nel 
settore dell'acciaio; altrettan
to si chiederà di fare alla Re
gione. Tutto ciò in concomi
tanza. va ricordato, con una 
azione dei sindacati mirante 
al medesimo obiettivo e con 
la crescita, nella zona, di un 
movimento di lotta che inve
sta tut te le categorie. 

Franco Martelli 


